
IN ITALIA 

Palermo 
Appalti 
Requisitoria 
del pm 

f wm PALERMO Al processo per 
i grandi appalti del Comune di 
i, Palermo, che vede fra gli impu
ziati 4 ex sindaci, il pubblico mi-
v nistero Agata Consoli ha inizia
l o ieri la sua requisitoria. Dopo 
;una lunga premessa tecnica 
"sui ^modellamenti» dei reati 
idi cui si occupa il processo, os-
, sia peculato, interesse privato. 
, abuso di potere, il pm è passa
to all'esame dei primi quattro 

•copi d'imputazione sugli otto 
contestati ai dieci imputati. Pur 
nconoscendo la capacita di 

! pressione e di condizionamen
to della vita politica di un per
sonaggio come Vito Ciancimi-
{no «sindaco per pochi mesi, 
ma costantemente punto di ri
ferimento della vita politica e 

Jamministrativa di Palermo". Il 
,ipm Consoli ha chiesto la pre-
|scnzionc per l'ex sindaco e 
"l'ex capo del settore illumina
zione dell'assessorato ai Lavori 
pubblici. Manlio Tocco, del 
reato di peculato. I fatti conte
sati nsaigono al 70. Più dura 
la requisitoria nei confronti di 
un altro ex sindaco, Giacomo 
'Marchetto, primo cittadino per 
quasi cinque anni, cui, secon
do il pm, si deve uno dei due 
Jappalti contestati, quello con 
Ila Lesca, la società di proprietà 
del conte Arturo Cassina. che 
.per anni si e occupata di ma
nutenzione di strade e fogna
ture. Per Marchello è stata 
[chiesta una condanna che 
Jion contempli neppure le at
tenuanti generiche. 
I II pubblico ministero ha 
'Inoltre chiesto il riconoscimen
to delle responsabilità a carico 
di un altro ex sindaco, Carme
lo Scoma, di un ex assessore ai 
'Lavori pubblici, Giacomo Mu-
!»ana, e nuovamente per Man
lio Tocco, coimputati per ave
re stipulato con Vlccm, un atto 
idi «concordamento» che, nella 
pratica, andava ad azzerare un 
(debito della società per un mi
liardo e 800 milioni dei pnmi 
anni 80 che, secondo i dati ela
borati dal pm Consoli, equivar
rebbero a circa IO miliardi al 
Valore attuale. Il pm ha sottoli
neato le pressioni sulla vita 
puublica che i due potentati 
economici. Iccm e Lesca, era-
Jio in condizione di operare ed 
Ita poi ricordato un episodio 
[Che indica come dietro la Iccm 
vi fosse in realtà un uomo poli-
lieo, il deputato de Giovanni 
Matta. Secondo un rapporto 
dei carabinien datato 1973. il 
primo appalto alla Icem venne 
affidato da Matta, allora asses
sore comunale ai Lavori pub
blici Alh morte dell'uomo po
litico, l'allora presidente della 
Icem, Roberto Parisi, successi
vamente assassinato in un ag
guato di stampo malioso, tra
sferì il 3 per cento del pacchet
to azionano dell'Impresa al-
l'aw. Calogero Mirasola, che 
Successivamente lo assegnò 
Ad una zia dei Parisi e quindi ai 
tigli del parlamentare democri
stiano. Il nome del legale - ha 
ricordato il pm - già era emer
go in occasione di una presun
ta speculazione condotta dello 
Stesso Matta con Ciancimino e 
lo stesso Mirasola. Nell'udien
za di oggi il pm continuerà la 
lua requisitoria valutando le 
posizioni degli altri imputati: 
altn ex sindaci, ex assessori, 
funzionari comunali ed im
prenditori. Quindi formulerà le 
richieste. 

Duemila profughi domattina alle 6 
arriveranno nel porto pugliese 
a bordo di due motonavi 
Frenetici e affannosi preparativi 

Altri mille ne giungeranno sabato 
ma la maggior parte ripartirà 
per la Germania con treni speciali 
Molti feriti e tre donne incinte 

Gli albanesi sbarcano a Brìndisi 
Alle 6 di domani mattina al porto di Brindisi, dalle 
motonavi Appia ed Espresso Grecia scenderanno in 
duemila. Sono i profughi rinchiusi per dieci giorni 
nell'ambasciata tedesca di Tirana. Sabato la scena 
si ripeterà. Ne arriveranno altri mille. La maggior 
parte partirà in treno per la Germania con convogli 
speciali. 800 resteranno in Italia. A Brindisi frenetici 
preparativi per organizzare l'accoglienza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• i BRINDISI. E il primo «con
troesodo» impnrvisto per Brin
disi. Una folla di duemila per
sone arriverà domani di primo 
mattino, alle 6. È il «bagno», il 
conlatto con un mondo che 
hanno visto solo alla televisio
ne sarà difficile. La panchina 
sarà tutta per loro, si parlerà 
solo albanese. Alla Capitene-
ria di Porto si stanno facendo 
in quattro per assicurare un 
deflusso ordinalo e tranquillo 
dalle motonavi Espresso Gre
cia e Appia. Ma 11 intomo, co
me tulle le estati albergano in 
continuazione centinaia di ra
gazze con zainetlo e walkman, 
in compagnia dei loro giova
notti nordici. Le due fughe si 
incroceranno, quella dalle ric
che e noiose città del Nord Eu
ropa, e quella del comunismo 
Oureliano di Tirana. I due 
mondi si guarderanno in fac
cia, forse si parleranno. 

Ormai tutto e pronto per la 
grande fuga dall'Albania. A 
Venezia i dirigenti della socie

tà Adriatica sono stati svegliati 
di soprassalto dal ministero 
degli Esteri in cerca di due tra
ghetti per trasportare in Italia 
tremila profughi rifuggiatl nel
l'ambasciata di Tirana. La mo
tonave Appia. una veterana 
del Mediterraneo, era a Vene
zia e stava per fare rotta su 
Brindisi; domani sarebbe parti
ta per la solita rotta vacanziera 
in Grecia. L'altra motonave l'E
spresso Grecia, era a Patrasso. 
Immediato l'ordine di partire, 
ma per destinazioni diverse. 
Da Venezia rotta per Durazzo 
in Albania, dove il traghetto è 
atteso per stasera: da Patrasso 
rientro a Brindisi e poi di nuo
vo (domani alle 16) in mare 
per l'Albania entrambe le mo
tonavi sono attese per questa 
sera nel porto albanese. Sei 
ore di navigazione da Brindisi, 
trenta da Venezia. Qui a Brin
disi l'attesa non si palpa anco
ra. Per adesso è un problema 
per «addetti ai lavori». Ieri mat
tina il prefetto Mazzitello ha 
convocato in tutta fretta un 

•summit» per preparare l'acco
glienza. C'erano tutti dal sinda
co Quaranta, ai rappresentanti 
della Croce rossa, delle ferro
vie, degli aeroporti, dell'eserci
to della Capltanena. E si è de
ciso che ognuno farà la sua 
parte. La Croce rossa prepare
rà migliaia di cestini da viag
gio, la Capitaneria assicurerà 
la riuscita ordinata dello sbar
co; i servizi pubblici i trasporti. 
La prima ondata sarà la più 
massiccia. Arriveranno in due
mila profughi che da dieci 
giorni sono stipati negli angusti 
spazzi dell'ambasciata tede
sca occidentale di Tirana. Vi 
sono tre donne incinte. Di cer
to Ira loro, vi sono molli feriti. 
Al primo assalto all'ambascia
ta, quello effettuato lunedi 
scorso suonando il cancello 
con un vecchio camion, I sol
dati hanno sparato sventaglia
te di mitra. Un albanese è mor
to; forse altri. Alcune decine 
sono rimasti feriti. 

A Brindisi tutti troveranno 
uno schieramento di medici. 
All'ospedale un'equipe di sa
nitari è pronta ad assistere le 
partorienti. Sono i profughi più 
malridotti dalle privazioni del
la mancanza di acqua e medi
cinali. Le notizie che giungono 
da Tirana sono sempre più al
larmanti. Trai rifugiati sono 
scoppiati risse e tafferugli per 
accaparrarsi un po' di cibo. I 
pochi medici tedeschi non 
sanno più che fare. Il caldo 
provoca diarree: molti sono di

sidratati. Si comincia a temere 
un epidemia di colera. Solo ie
ri, quando la trattativa sembra
va ormai all'epilogo, gli alba
nesi hanno fatto passare un 
po' d'acqua e latte. E 11 nel
l'ambasciata tedesca federale, 
si contano le ore che mancano 
all'arrivo delle navi della liber
tà. Il governo tedesco, che sta 
operando in stretto collega
mento con quello italiano e 
francese, ha disposto l'invio a 
Brindisi di almeno due treni 
speciali (un altro e stalo mes
so a disposizione dall'Italia). 
Appena sbarcati i profughi ri
ceveranno le prime cure, poi, 
se saranno in grado di mettersi 
in viaggio, i treni si metteranno 

in marcia per la Germania. Cir
ca ottocento resteranno in Ita
lia, gli altri duecento partiran
no per la Germania. All'ultimo 
momento il governo francese 
ha deciso di fare per conto 
proprio ed ha inviato una nave 
per prelevare ì profughi nfug-
giati nell'ambasciata di Tirana. 
E sabato, per Brindisi, sarà la 
giornata più difficile. Vi saran
no ottocento ospiti in più. Di 
nuovo si metterà in moto la 
macchina dei soccorsi. A Re-

. stinco, a due decine di chilo
metri da Brindisi sulla strada 
per Lecce, I soldati stanno «re
suscitando» un deposilo milita
re in disuso. La Protezione civi
le sta mandando prefabbricati 

per allestire i servizi igienici, le 
cucine da campo, tende e 
brandine. Diventerà una •citta
della albanese». E intanto si 
preannunciano enormi pro
blemi. Nella capitale albanese 
l'inviato delle Nazioni Unite, 
Stcphan De Mistura, ripete che 
alla partenza lutto andrà per il 
meglio, che ormai con il gover
no di Ramis Alia il patto È stato 
siglato. Ma i soldati di Tirana, 
se pur disarmati, continuano a 
stringere un cordone attorno 
alla zona dell'ambasciata per 
scoraggiare altre fughe. Ci si 
chiede se i sei giovani albanesi 
di Fieri scappati in barca non 
abbiano per caso aperto «una 
strada del mare» per la libertà. 

Il racconto dei sei profughi già arrivati in Italia 

«Abbiamo temuto di finire 
divorati dagli squali» La motonave «Appia» In partenza per Tirana per raccogliere gli albanesi rifugiatisi nella nostra ambasciata 

Hanno rischiato di morire divorati da un grossa pe
scecane i pnmi sei giovani albanesi arrivaU ih'ltalia 
ed ora ospiti della Comunità dei padri combonlani 
di Cavallino. Sono stati salvati da una coppia di te
deschi in viaggio per il Canale D'Otranto. Il dram
matico racconto di Gajtano Dimro. Passata la paura, 
dicono: «Per il momento godiamoci questa bella ter
ra ed i primi spiccioli di libertà». 

M CAVALLINO (Lecce). I mi
nuti più lunghi della vita dei sei 
albanesi - racconta Gallano 
Dimro durante un incontro 
con giornalisti nella comunità 
dei padri combonlani di Caval
lino, dove i giovani sono stati 
accolti - sono stati quando un 
pescecane di grosse dimensio
ni ha cominciato a girare attor
no alla barca che andava alla 
deriva, nel centro del canale 

d'Otranto, a metà strada tra Al-
' bania e Italia. È stato allora che 
i sei - Spiro Moka, di 29 anni, 
Petraq Ihila, di 26, Fernando 
Sallku, Gene Mone, Fatmir Vo
to, di 25, tulli di Fiere Dimro -
hanno temuto che la fuga ver
so la libertà finisse. Ed hanno 
cominciato a pregare, È stato 
allora che e comparsa la vela 
del «Gian Willem» con a bordo 

una .copp^Ui coniugi tede-. 
-seni. Slgurd rjfohjièri «'Ancia. 

DonàkF, di S^eKaniii . in gita ' 
' da Spalato»Cono,the li han

no presi al traino'. 
Non è la prirha volta che l'i

stituto dei combonlani ospita 
chi è fuggitoUaT proprio paese: 
mesi fa fu ospite un gruppo di 

' singalesi glunttiauUa costa pu
gliese a bordarti barche. Co-

' me allora gTTOsptttdl oggi sono 
stati ricevuti da padre Claudio 
Gasbarro e padre Gianni Stir
pa». Sono poche le parole di 
italiano che Gallano Dimro co
nosce, ma tra queste molte di 
gratitudine per I religiosi, che 
precedono una ricostruzione 
dell'indimenticabile avventura 
vissuta con i «compagni». 

Gallano, è un elettricista 
(degli altri cinque tre sono di

soccupati, uno è contadino, 
• unTattro pescatore}' e indossa 
ànepra |a, canottiera grigia ed i 
calzoncini bianchi che aveva 
alla partenza. É l'unico che rie
sce a farsi comprendere, gesti
colando anche mollo, mentre 
gli altri sono distratti dai titoli e 
dagli articoli dei giornali che 
parlano di loro. La prima notte 
italiana li ha resi disponibili a 
raccontare la vicenda. Il più di
vertito è Fernando che ammira 
su un quotidiano un primo 
plano della sua testa rasa. «È 
stata la polizia a Tirana - spie
ga Gajtano - che gli ha tagliato 
tutti i capelli quando ha cerca
to, senza riuscirci, di saltare il 
cancello dell'ambasciata ,ita-,k 

liana per unirsi agli altri rifugia
ti». 

Quella di ieri non e stata una 
fuga improvvisata. La decisio
ne di trovare una strada per 
andar via dall'Albania è matu
rata circa sei mesi fa. La solu
zione più praticabile è apparsa 

.' quella via mare e la data pre-
' scelta è stata il 10 luglio, che 
' corrispondHn Albania alla «fe

sta nazionale del soldato». 
«È stato solo un caso - preci

sa Gajtano'- perché la vigilan
za non è che sia stata allentata. 
Dopo aver preso la barca, lun
ga poco più di quattro metri, di 
proprietà della "Brigata pesca
tori Apollonia" (una coopera
tiva statale ndr), abbiamo re
mato per-circa, due miglia in 
religioso silenzio». Il maggiore 

?«'ffqpo*4Bto (atto djftJLuXjFMla 
;• Petraq. "-«Dopo esserci'aUorita-
• nati abbastanza dalla - costa 

abbiamo acceso - il - motore. 
Che'bella sensazione* Erava-

^ mo in mare aperto, lontano fi-
ftalmente da un paese a noi 

, ostile e diretti verso la libertà». 
Telegrammi con notizie del 

buon esito della fuga sono stati 
inviali oggi alle famiglie dei sei 
giovani. Di essi solo Spiro e 

- Fatmir sono stati in passato 
sposati ma ora hanno ottenuto 
il divorzio. Non hanno figli. I 
sei fuggiaschi vorrebbero ora 
raggiungere la Germania o 
l'Australia dove vivono e lavo
rano amici e parenti scappati 
dall'Albania. «Per il momento 
godiamoci questa bella terra -
dice Gajtano - ed i primi spic
cioli di libertà». Alla domanda 

• «perché slete fuggiti?» rispon
dono solo «siamo dissidenti, vi 
basti questo». 

Con Topolino 
macchina 
fotografica 
biodegradabile 

«W, 

L'anno scorso i piccoli (e grandi) letton di "Topolino» ave
vano avuto in omaggio un orologio pronto all'uso, Quest'an
no, col numero in edicola, troveranno un<i «scatola di mon
taggio» Terminata la non impegnaliva operazione, si ntre-
veranno con una macchina fotografica, utile per fissare i n-
cordi delle prossime o appena iniziate vacanze. La «sorpre
sa», comunque, non sta nell'oggetto, visto che i gadget si 
sprecano dentro il cellophane delle riviste, ma nel latto che 
la macchina fotografica, come già l'orologio, è realizzala 
quasi interamente con «materbi», la plastica biodegradabile 
realizzata dal gruppo Montedison mettendo assieme mole
cole derivate dal mais, anziché dal petrolio. 

ATeardo 
concessa 
dai giudici 
la seminfermità 

Il tribunale di sorveglianza di 
Genova ha concesso la se-
milibcrtà fino alla cadenza 
della pena (agosto '93) ad 
Alberto Teardo, l'ex presi
dente socialista della giunta 
regionale ligure, incarcerato 

^ " • " • " ^ — dal dicembre scorso nel pe
nitenziario di Chiavari, condannato per una sene di reati tra 
cui l'associazione per delinquere. Teardo quindi, in base a 
questa decisione, potrà uscire dalla cella del carcere nei 
prossimi giorni. L'ex presidente della giunta regionale ligure 
deve ancora scontare due anni e otto mesi di carcere dei set
te anni e sei mesi (di cui due anni condonati) che gli erano 
stati comminati. 

Morto 
carbonizzato 
nell'incendio 
del bosco 

Un pensionato per invalidità 
civile, Giovanni Forte, di 57 
anni e morto carbonizzato 
nell'incendio di un bosco di 
trenta ettari in località Tran-
sano di Formia. Le fiamme 
sono slate spente per Timer-

^^^^^™^™"™*^™~™™" vento di volontan del posto. 
Il corpo del pensionato e stato trovato alle 15 di len a 500 
metri di distanza da una villetta dove abitava con il fratello 
Tommaso che aveva partecipato all'opera di spegnimento 
del vasto incendio. Secondo un'ipotesi fatta dalla polizia, è 
probabile che l'invalido, sorpreso dalle fiamme mentre si 
trovava nel bosco, abbia perso i sensi perche intossicato dal 
fumo. Un'altro incendio, che ancora non è stato domato, si 
e sviluppato nel parco regionale del Monte Gianola tra For
mia e Mintumo. 

Mannoia 
non si può 
definire 
«chimico» 
della mafia 

Il pentito Francesco Marino 
Mannoia non può essere de
finito -chimico- della mafia. 
L'Ordine dei chimici della 
Sicilia ha diffidato giornali e 
tv locali ad accompagnare 
con questo titolo il nome del 

• ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ^ " " " " " ^ ™ pentito. Il presidente dell'Or
dine, Paolo Rei, ha detto: «Mannoia non ha mai preso la lau
rea e non è mai stato iscritto al nostro Ordine». L'ultino «Va
iaci^» di Cosa nostra era stato definito dai giornalisti chimi
co della mafia» perché é espertissimo nella raffinazione del
la morfina base che riesce a trasformare in eroina pura al 
98%. Ma i chimici siciliani non sono d'accordo: Mannoia 
non è laureato e quindi attribuirgli la qualifica di chimico of
fende l'Ordine. 

A Varese 
funziona 
il «telefono 
erotico» 

La prima filiale italiana di un 
servizio denominato «telefo
no erotico', già operante in 
Svizzera da tempo, è stata 
aperta a Ponte Tresa, comu
ne in provincia di Varese vi-
cino al confine elvetico. L'i-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ niziativa promossa dal servi
zio telefonico Italia, una società a responsabilità limitata 
con sede a Luino, e gestita da due cittadini svizzeri, i fratelli 
Lang. Previo pagamento su un conto conente bancario di 
60mila lire gli utenti possono avere una conversazione di 20 
minuti a carattere erotico con alcune ragazze che lavorano 
presso gli uffici della società, una villetta a Ponte Tresa. 

GIUSEPPE VITTORI 

3 

_ Sparisce peschereccio nelle Egadi con 3 a bordo. Due scomparsi nelle acque calabresi 
Motonave-di turisti non riesce ad attraccare a Ravenna. Gravi danni in mezza Italia 

Tempesta sulle coste: 5 dispersi in mare 
Il maltempo ha imperversato ieri su tutta la peniso
la. Raffiche di vento a 70 chilometri orari hanno 
spazzato le coste. Due imbarcazioni con cinque 
persone a bordo risultano disperse. A Falerna (Ca
tanzaro) un canotto occupato da due sconosciuti è 
sparito alla vista di alcuni bagnanti che erano in 
«piaggia, mentre non si hanno notizia di un moto
peschereccio, sul quale erano imbarcati tre uomini. 

• • ROMA Tempesta sull'Ita
lia. Un vento fortissimo e mare 
agitato lungo le coste della pe
nisola. Nel Canale di Sicilia ri
sulta disperso un motopesche
reccio con tre uomini a bordo, 
lutti di Favignana. Il «Lucia Ma
dre» - lunga poco meno di 14 
metri - stava rientrando assie
me ad un'altra imbarcazione 
in un mare forza 8. Dal «Lucia 
Madre» hanno avvisato l'equi
paggio del «Francesca» di esse
re in difficoltà, dopodiché del 
motopeschereccio si sono per
se le tracce. Lungo il litorale tir
renico catanzarese, sono state 
date per disperse due persone 
a bordo di un canotto, visto in 
difficoltà da alcuni bagnanti 
sulla spiaggia. 

i Un vento fortissimo ha spaz
zato anche le coste del Nord. 
Alle 5 di ieri mattina a Manna 
di Ravenna il vento sofliava a 
35 nodi l'ora, il che, tradotto in 
kilometri, significa a 70 all'ora. 
É stata una notte di tregenda, 
dal golfo-di Trieste, tino oltre 

Ancona, con alberi che volava
no e pali della luce divelti. Si è 
trattato di vento di tramontana, 
dal mare, e ne sanno qualcosa 
i 20 passeggeri della motonave 
«Rossana» che si sono trovati 
bloccati tutta la notte di marte-
di nel mare • definito ottimisti
camente «molto mosso» - da
vanti a Ravenna. Partita in se
rata per un'escursione lungo il 
litorale, la «Rossana» non ce 
l'ha fatta ad attraccare in porto 
fino alla mattina di ieri. 

È andata un po' meglio ad 
altre due motonavi, l'intrepi
do» e la '«Dario O» che hanno 
egregiamente ' combattuto 
contro il mare forza 7 - 8 e il 
vento che soffiava sui cento al
l'ora, rientrando cosi nella not
tata. L'ondata di maltempo 
fortunatamente non ha dan
neggiato le persone. I danni 
matcnali sono stati invece no
tevolissimi un pò dovunque, in 
particolare in Emilia Romagna, 
dove si trovava l'epicentro del
la tempesta • in Romagna, tra 

Una spiaggia devastata dopo l'ondata di maltempo 

Ravenna e Rimini • e dove si 
sono avuti anche temporali, 
trasformatisi rapidamente in 
nubifragi. 

Il quadro della regione è 
composito. Sulla costa i danni 
sono consistenti sull'arenile, 
soprattutto nella zona di Punta 
Manna e Lido d. Dante, dove la 
spiaggia e stata «divorata» dal 
mare, e a Lido del Savio dove 
sono state spazzate via le pri
me file di ombrelloni. I tempo
rali, partiti in nottata dalla co

sta si sono progressivamente 
spostati verso l'interno, col
pendo le zone appenniniche 
del modenese e ad est la pia
nura veneta. 

A Bologna si è trattato so
prattutto di danni causati dal 
vento: dalla serata i vigili del 
fuoco e le forze dell'ordine so
no stali impegnati a domare 
Incendi di sterpaglie e a con
trollare industrie e magazzini 
dove erano scattati gli allarmi 
antincendio. Alberi caduti e 

tralicci divelti hanno comple
tato il quadro di una notte che i 
vigili hanno definito «caotica», 
per il gran numero di chiamate 
ricevute. 

In qualche caso le squadre 
d'intervento si sono dovute 
sdoppiare per far Ironte alle ri
chieste. Nella tarda serata di 
martedì la caduta di numerosi 
tralicci nella provincia bolo
gnese ha causato la tempora
nea interruzione della corrente 
elettrica. Nella centralissima 

via Indipendenza a Bologna 
sono anche caduti calcinacci 
dal cornicione di un antico 
edificio, senza peraltro far 
danni alle persone. 

Nel frattempo la temperatu
ra si era dimezzata, passando 
da oltre trenta gradi a quindici. 
I temporali si sono spostati sul
l'Appennino modenese, in 
particolare sul monte Cimone, 
trasformandosi in nubifragi nel 
parmense. 

A Fidenza, sempre in pro
vincia di Parma, un fulmine ha 
colpito i cavi della centrale 
elettrica che alimenta i pozzi 
di Sanguinare che rifornisco
no l'acquedotto comunale ri
ducendo cosi a secco (di ac
qua potabile, almeno...) la cit
tadina per alcune ore. Il vento 
ha colpito duramente, diceva
mo, tutta la costiera adriatica: 
a Trieste si è ovviamente tra
sformato in bora. Ieri mattina 
le raffiche sono arrivate alla ve
locità di oltre 85 chilometri 
orari, con una media, dalla 
notte di martedì fino a ien mat
tina, di 42 all'ora. 

Vento torte • sui 70 km/ora • 
anche nell'Italia centrale: in 
Umbria, nella zona di Castel 
Viscardo in provincia di Temi 
nella serata di martedi 200 et
tari di bosco sono andati in fu
mo, mentre si registrano danni 
alle case a Passignano sul Tra
simeno. 

• NEL PCI I 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e po
meridiana di oggi. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione alle sedute di oggi, giovedì 12 lu
glio, e a quella antimeridiana di venerdì 13 luglio. 

L'ha deciso il prefetto di Catania 

Funerali a porte chiuse 
per la moglie del boss 
II questore di Catania, Francesco Trio, ha vietato i 
funerali in forma pubblica di Concetta Di Benedetto, 
la moglie del boss del clan Puntina assassinata l'al
tro ieri. La decisione è giunta dopo una riunione del 
comitato per l'ordine e la sicurezza pubblica presie
duto dal prefetto. Proseguono intanto gli interroga
tori dei familiari della vittima. Ancora poco chiaro il 
movente dell'omicidio. 

WALTER RIZZO 

• CATANIA. Concetta Di Be
nedetto, la donna del boss, uc
cisa l'altro ieri a colpi di rivol
tella nell'androne di un palaz
zo, non ha potuto ricevere l'e
stremo saluto del fedelissimi 
del clan. Il questore di Catania, 
Francesco Trio, ha vietato i fu
nerali in forma solenne. Gli uo
mini della cosca si sarebbero 
sicuramente assiepati in chie
sa per dare una degna cornice 
di folla al funerale della donna 
di Pippo Di Mauro, il vecchio 
patriarca del clan Puntina. La 
decisione del questore è arri
vata in mattinata, dopo una 
riunione in prefettura del co
mitato provinciale per l'ordine 
e la sicurezza pubblica. I pa
renti di Concetta Di Benedetto 
forse non se k) aspettavano, 
tanto da aver dato precedente
mente incarico ai loro legali di 
presentare un'istanza per per
mettere al figlio della donna, 
Corrado Favara, attualmente 
rinchiuso nel manicomio giu

diziario di Reggio Emilia, di 
poter partecipare alle esequie. 

La salma della donna, dopo 
l'autopsia eseguita presso l'I
stituto di medicina legale, è 
stala portata sotto scorta al ci
mitero e tumulala dopo una 
breve cerimonia religiosa alla 
presenza dei soli parenti. 

Ieri mattina in questura gli 
uomini della squadra omicidi 
hanno continuato ad interro
gare i familian della vittima 
senza ottenere però grandi ri
sultati. Il movente dell'omici
dio di Concetta Di Benedetto al 
momento resta oscuro. Una 
vendetta trasversale. Una ipo
tesi che sembra la più attendi
bile viste la personalità del ma
rito della donna e, soprattutto, 
quella del figlio Corrado. Que
st'ultimo vanta una solida ami
cizia con Tun Cappello (i due 
vennero arrestati insieme nel
l'aprile del 1988 nel corso di 
un blitz che interruppe un 
summit mafioso in una villetta 

di Sant'Agata li Battiati), capo 
di una delle due (azioni del 
clan Pillerà che si danno batta
glia sulle strade catanesi. Un'a
micizia forte e anche molto pe
ricolosa. Con la ricomparsa 
sulla scena dei Puntina, in gran 
parte liberati dopo la clamoro
sa sentenza del maxiprocesso 
di Bicocca, si potrebbe deli
neare anche una potente al
leanza contro il gruppo dei fra
telli Sciuto «Tigna». I tre colpi di 
«38» potrebbero allora essere 
una vendetta «trasversale» per 
colpire Corrado Favara e im
pedire un'ipotetica alleanza 
col clan Cappello: l'ipotesi è 
stimolante, ma non è la sola 
sulla quale si sta lavorando. La 
personalità della donna assas
sinata non era quella della 
tranquilla madre di famiglia: 
Concetta Di Benedetto era una 
donna forte che sapeva lottare 
per ottenere quello che voleva 
e quando era necessano sape
va anche comandare. Una for
za che potrebbe aver dato fa
stidio a qualcuno, forse anche 
all'interno del clan, tanto da 
decretare la sua spieiata con
danna a morte. Gli inquirenti 
non trascurano neanche l'ipo
tesi di un tentativo sanguinario 
per «stanare» Corrado Favara, 
costnngendolo ad uscire allo 
scoperto con qualche azione 
affrettata che potrebbe essere 
sfruttata al meglio dai gruppi 
awersan. 

l'Unità 
Giovedì 
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